
/Allo stadio Olimpico è caduto 
un mito: Sergej Bubka 
il campione ucraino, esce 
dalla gara, bloccandosi su 

. una misura ridicola per lui 
sJBfcil» «Ero nervoso», è stata 

la sua giustificazione 
Ma forse è stato tradito 
dal ruolo di superstar 

L'asta • 
spezzata 
Ma che ti è successo, Sergej? La gara più scontata di 
Barcellona '92, quella del salto con l'asta, vede la 
caduta clamorosa di Bubka, l'ucraino che pareva 
imbattibile. È la sorpresa dei Giochi, «eguagliabile» 
solo se gli Usa dovessero perdere la finale del basket 
maschile. Che ti è successo, Sergej? Ma Sergej non 
parla. Dice solo: «Ero nervoso», e sparisce. L'oro va a 
Maksim Tarassov, russo. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

•B, BARCELLONA Avevamo 
studiato, maledizione. Erava
mo pronti a raccontarvi tutto 
su Serge) Bubka e sul suo (non
io. E invece siamo qui a dirvi 
della sua inattesa, clamorosis
sima sconfitta. Lo Zar del salto 
con l'asta è uscito di gara a 
5,75. Una quota che normal
mente valica fischiettando. Ma 
ien non era un giorno norma
le, 

SI, avevamo studiato. Vole
vamo raccontarvi che Bubka e 
cosi forte perchó è uno dei più 
grandi atleti mai esistiti Perché 
solleva 150 chili, corre v 100 
metri in 10"20 e salta 8,10 in 

IL ROVESCIO 
DELLA MEDAGLIA 

lungo, il che gli consente di ac
coppiare una rincorsa velocis
sima e una potenza esplosiva. 
Invece siamo qui a parlare 
d'altro. Del perché ha perso, 
che resta un mistero Non e 
stato sconfitto dagli altri. I suoi 
due compagni di squadra del
la Csi, Maksim Tarassov e Oleg 
Trandenkov, hanno fatto pri
mo e secondo posto quasi 
chiedendo scusa E hanno sal
tato entrambi S.80. altra quota 
•media» per lo Zar No, Bubka 
e stato sconfitto da se stesso, 
[•'orse da un problema fisico 
che non ha voluto confessare 
per orgoglio. O forse da un 

PATRIZIO 
ROVERSI 

Spot a raffica 
ed io 
stramazzo 
davanti alla tv 

A vete presente due leoni o due lupi che cac
ciano in coppia? Uno sfianca la preda, la 
spinge in trappola L'altro si aventa per il 
colpo di grazia. O forse dovrei metaforizza-

• " " • " " • " re in tema con l'Olimpiade: avete presente 
nella pallavolo l'azione dcll'alzatore e del

le schiacciatore? Il primo quasi «prega» la palla, con
giungendo le mani e colpendola da sotto, di collocar
si al punto giusto, al di sopra della rete, e il secondo le 
dà una gran manata per cacciarla con violenza di là. 
Ebbene, meglio di due lupi, di due leoni e di due pal
lavolisti affiatati stanno giocando (alle nostre spalle) 
lo sport e la pubblicità, nel campo per nulla neutro 
della tv. Tu sei 11, davanti allo schermo, ti fai catturare 
dallo sport, ti fai paralizzare dalle sue tensioni, ti fai 
prendere dal suo gioco e, mentre aspetti un tiro o una 
mossa, il telecronista ti sussurra: ci vediamo tra cinque 
secondi. Cosa sono cinque secondi? Cosa vale la pena 
di tare, per soli cinque secondi? Certo non vai la pena 
di cambiare canale. E poi non avrei neanche la forza: 
la mia mente, partita per la tangente sportiva, decolla
ta per la metafora agonistica, ha come abbandonato il 
corpo in una sorta di levitazione automatica e incon
sapevole. E il dito, che pure cerca il tasto del teleco
mando, è troppo lento. E mi faccio sorprendere, in 
quei cinque secondi, cinque maledetti secondi.. Arri
vano come pugnalate: grancereali che ti aiutano a te
nerti in (orma, wurstel che servono alla tua dieta, scar-
pe da ginnastica con le quali fare salti da canguro, uti
litarie che, guidate da grandi campioni, diventano 
fuoriserie, fette biscottate che ti tengono «in forma», al
tre scarpe, che questa volta «sfidano», carne in scatola 
che ti tiene «leggero» per proiettarti nell'agone sessua
le, orologi «senza limite» che si lanciano da soli nel 
chilometro lanciato, bevande «vincisete» e addirittura 
elettrodomestici nati «per essere il numero 1». La mia 
psiche, matida di metaforico sudore, ammorbidita 
dallo spettacolo, aderisce perfettamente alle pareti di 
questa nuova scatola cranica, di questo particolare 
modus pensandi parabellico e polisportivo in cui mi 
hanno Intrappolato. Mi sento come una crosta di pa
ne vecchio, prima messa ad ammollare nell'acqua, e 
poi cucinato in panzanella. Mi viene da protestare, mi 
sento un nufiilc colpito sotto la cintura. Non crollo di 
schianto, ma scivolo lentamente, trasognato, fino al 
ko. E. nello stordimento, mi sembra di sentire un arbi
tro che conta, conta il numero di fette biscottate, le 
paia di scarpe inutili, le scatole di carne che consume
ro... 

problema psicologico che si 
nassume nella sua scarna di
chiarazione del dopo gara' 
«Ero teso Mi dava fastidio il 
vento. Mi sembrava che l'oro
logio corresse più in fretla del 
solito Ma erano i miei nervi, è 
chiaro». 

Già, l'orologio. Nelle gare uf
ficiali gli astisti hanno a dispo
sizione solo due minuti per 
ogni salto. Ma nei meeting, 
quei meeting nei quali lo Zar 
ha stabilito gran parte dei suoi 
30 primati del mondo, questa 
regola viene spesso ignorata 
Gli atleti possono prendersela 
comoda. E ieri Sergej è sem
brato davvero stregato dall'o
rologio Battuto dallo stess7 

Possibile, per un atleta di 29 
anni che ha vinto tutto, in car
riera? SI, possibile. Possibile 
quando dietro un salto si na
scondono le motivazioni di 
una vita, Una vita vissuta nel 
centro minorano di Donetsk, 
in quelle zone dell'Ucraina do
ve la terra è nera e piatta, il cie
lo é basso e si respira carbone 
In quelle terre ingrate, un qual
siasi giovanotto sovietico, de
stinato al Komsomol e alla fab
brica, scopre df'Hvér talento,l 

Lo sfrutta. Diventa famoso. Poi 
finisce l'Urss. E quello stesso 
giovanotto diventa ncco. Sco
pre di avere nelle gambe misu
re marziane, 6,25, forse 6,30. 
Ma decide di centellinare i re
cord e di tesaurizzarli, chie
dendo per un meeting 30.000 
dollari di ingaggio più 30.000 
di bonus in caso di pnmato 
battuto. 

Ecco, dietro la tremarella di 
Bubka davanti all'asticella a 
5,75, forse c'erano queste co
se Gli ingaggi futuri La scuola 
di asta a Donelsk da portare 
avanti con il fratello Vasilij. La 
casa di Berlino, dove ora vive. I 
contratti miliardari con la Nike 
e altn sponsor. La residenza a 
Montecarlo, chiesta proprio in 
questi giorni, per motivi fiscali. 
SI, lo Zar di tutte le Russie ha 
voluto diventare re dell'univer
so. Ma non è facile, perché le 
pianure dell'Ucraina ti restano 
nel sangue. 

O forse i motivi sono altri. 
Korse aveva mal di pancia, co
me Michael Johnson sui 200. 
Sta di fatto che ieri - una volta 
tanto possiamo dirlo - è cadu
to un Mito. Ma ci piacerebbe 
risserei, quando si rialzerà. 

Sergej Bubka 
: stato 

clamorosamente 
eliminato 
nella gara 
di salto 
con Tasta 
A destra 
Alessandro 
Lambruschlnl 

Il partito del doping allo scoperto 
Marita Koch: «Sì agli anabolizzanti» 

aal «Anabolizzanti, perché no?». La proposta arriva dalla 
Germania e porta la firma dì una delle più grandi ex campio
nesse dell'atletica leggera. Manta Koch. Nel momento In cui il 
doping toma a far brutta mostra di sé sulle pagine dei giorna
li, vedi Olimpiadi e caso Krabbc, la tuttora primatista mondia
le dei 400 metri ha pensato bene (?) di esprimere il suo pare
re. «Per cercare di risolvere il problema del doping e facilitare 
i controlli, sarei favorevole a una liberalizzazione limitata, per 
esempio degli anabolizzanti per i muscoli Forse sarebbe una 
soluzione». Un'opinione autorevole, quella della Koch, se 
non altro perché espressa da una donna che 6 stata a suo 
tempo uno dei maggiori «prodotti» atletici della ex Ddr, Paese 
dove il doping rappresentava una sorta di ragion dì Stato 
sportiva. Quel che stupisce, in queste ragazze dell'est, 6 la to
tale mancanza di autocritica nei confronti del loro passato 
agonistico. L'uso di sostanze proibite rappresentava sicura
mente l'elemento più deteriore su cui si fondava l'impero 
sportivo della Ddr. Ebbene, crollato il Muro la Krabbe ha con
tinuato a barare come se niente fosse ed ora la Koch ci pro
pone la sua censurabile panacea. Errare e umano, persevera
re... UAf.V. 

Lambruschini 
il sogno non va 
oltre la siepe 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPECELATRO 

Bai BARCELLONA É sera quando tocca ad Alessandro Lam
bruschini, ventottenne ex detentore di record mondiale ed eu
ropeo sui 2000 ostacoli, campione nazionale dei 1500 nell'86 
e, appunto, dei 3000 siepi nell'86. '87, '90 e '92, salito a glona 
certa per aver interrotto l'imbattibilità del celeberrimo Said 
Aouita, vittorioso per 44 gare consecutive Erano i Giochi del 
Mediterraneo di Lakatia. L'anno era il 1987. Corre da saggio, 
Lambruschini, senza esporsi, restando nascosto nel centro del 
gruppo senza mai perdere contatto con i tre kenioti che con
ducono la corsa. I tre allungano, e lui è l'unico che non si fa 
staccare in maniera indecorosa. Ma sono i tre che tagliano In 
tutta tranquillità il traguardo, con Mathew Birur che si prende 
l'oro davanti a Patrick Sang e William Mutwol. Durante le inter
viste l'azzurro scoppia a piangere: «Speravo di fare di più, Spe
ravo in una medaglia, mi ero preparato a dovere». Forse non si 
rende conto di essere stato l'unico tra gli europei e gli altn atle
ti a resistere al forsennato ritmo finale impresso dai kenioti, e 
che un quarto posto in un lotto tanto agguemlo di concorrenti, 
equivale a una medaglia Ad aprire la giornata era toccato ai 
peones dell'atletica. Sono le sette e trenta quando gli uomini 
della 50 chilometri di marcia si mettono all'opera È un russo, 
Andrei Periov, un trentenne di Novosoborsk che marcia dall'e
tà di dicassette anni senza grandi lampi, ad entrare per pnmo 
nello stadio con abbondante margine sul messicano Carlos 
Mercenario, Alle loro spalle, distanziato, il tedesco Ronald 
Weigel, trentaquattro primavere ad agosto. Nel pomenggio ca
de la stella presuntuosa di Sergej Bubka (come diffusamente 
si narra quia fianco) tra i fischi stizziti degli spettaton. E si rive
de correre Cari Lewis per le semifinali della 4x100. Una pas
seggiata per la staffetta Usa. Alle spalle del quartetto statuni
tense arrivano, nell'ordine, Cuba, Comunità degli stati indfJ 
pendenti, Giappone, Per Lewis un duello indiretto col suo 
grande nemico. Ben Johnson, che gareggia senza fortuna nel
l'altra semifinale e cede il passo a Nigeria, Austria e Costa d'A
vorio. Nella carenza di stelle dello sport, la cunosità del pubbli
co subisce più di altri giorni i! fascino di altre stelle, i divi dello 
spettacolo che sempre fanno una capatina allo stadio, in pisci
na, al palazzetto quando si esibisce il dream team. Michael 
Douglas è ormai un cliente abituale. Jack Nicholson tutti giura
no di averlo visto un po' dappertutto, ma l'attore dallo sguardo 
assassino si muove come un fantasma, segnalato ora ad un In
contro di pallacanestro, ora nel calderone dell'Up and down, 
quartier generale della mondanità in pellegnnaggio olimpico. 
Si attende da un momento all'altro Maradona, ma Wpibe de oro 
pensa bene di graziare i barcellonesi. E poi c'è il nunzio di 
George Bush, Arnold Schwarznegger. Lui c'è davvero. Ed ha 
affari seri che lo portano a pavoneggiarsi nei pressi del villag
gio olimpico, dove entra anche per qualche minuto ad ostena-
tre le sue forme ipertrofiche. Schwarz, oltre alla mistica onen-
tale, cura anche gli affari, E tra le inquietanti modernità della 
Nuova (caria si è assicurato la propnetà di un ristorantino di un 
kitsch che solo lu I può riuscire a sopportare 11 pieno continua
no intanto a farlo atleti ed atlete della Csi. Dopo Periov, Sa
mantha Kriveleva vince la gara di lancio del peso con 21.06, 
abbondantemente lontano dai record mondiale ed olimpico. 
Ma nel salto in lungo Inessa Kravets viene superata di due cen
timetri, al quarto tentativo, dalla tedesca Heike Drechsler che 
arriva a 7,14. Jackie Joyner Kersee, degli Stati uniti, 6 solo terza 
con 7,07. nGiuCa 

Asia, la madre di tutte le sconfitte llmedagltere 

Nel Parlamento di Nuova Dehli 
l'opposizione chiede due minuti 
di raccoglimento per i risultati 
negativi ai Giochi. E il Kuwait 
esulta per le brutte figure irachene 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

BJB BARCELLONA Adesso i ku
waitiani si sentono forti, e si 
permettono del sarcasmo. Par
lano della modesta prova degli 
atleti irakeni in termini di «ma
dre di tutte le sconfitte». Sem
bra incredibile, che si riesca a 
scherzare su queste cose. Ma 
alcune reazioni al medagliere 
di Barcellona '92 dimostrano 
inequivocabilmente una sola 
cosa: che lo sport fa male. Al 
corpo e al cervello. 

Gli anelli olimpici sono cin
que, i continenti anche. Ma 
non sempre. Queste Olimpiadi 
passeranno alla storia per il 
definitivo Ingresso dell'Africa 
fra le superpotenze, e per la 
cun>acirt/,luiit; ilei la Cina uellt-
zone alte del medagliere. Ma 
regnerà anche crici profonda 
per quasi tutti gli altri paesi 
asiatici. Ed è propno dall'Asia 
che giungono due notizie che 
dovrebbero far ridere, se non 
facessero piangere 

Î i pnma, appunto, riguarda 
l'Irak. Presente ai Giochi con 9 
atleti (5 pesisti, 3 pugili, 1 tira
tore), è andato molto, molto 
male. Ma s'intende che non è 
colpa sua. Avendo come presi
dente del Comitato olimpico 
un signore che si chiama Ou-
dal Saddam Hussein, e che 
guarda caso è figlio primogeni
to di Quel Saddam Hussein, 
non è ovviamente ammissibile 
che gli atleti irakeni abbiano 
perso per propria debolezza o, 
cosa che è per altro assoluta
mente vera, per mancanza di 
esperienza. L'Irak, venendo a 
questi Giochi, spezzava un em
bargo anche sportivo di due 
diini, I suui a l idi nuli soMuire-
vano incontri intemazionali da 
moni. Pentire che potaccoro 
vincere medaglie ai Giochi po
teva rientrare solo nelle pie il
lusioni Invece no. Gli atleti do
vevano vincere. Per far salire le 
bandiere dell'Irak sui pennoni, 

per far ascoltare l'inno nazio
nale. Poiché non ci sono riu
sciti, ecco la spiegazione di Ba
ghdad: l'agenzia Ina scrive che 
dietro le sconfitte irakene c'è 
l'Onu, che a sua volta riceve 
ordini dagli Usa. Che poi il loro 
capo-delegazione, all'arrivo ai 
Giochi, avesse dichiarato che 
già partecipare era una vitto
ria, non significa più nulla 

In questo caso, si capisce, 
siamo di fronte a un dramma. 
Il dramma di un paese che vive 
davvero in una situazione di 
totale isolamento dal mondo, 
e che trova anche nelle Olim
piadi motivi di angoscia e di di
sperazione. Che anche gli atle
ti irakeni siano vittime dell'em
bargo, è evidente. Che al 99% 
non avrebbero comunque vin
to nessuna medaglia dovrebbe 
essere altrettanto evidente. 
Che l'Ina dia la colpa all'Onu 
è, oltre che un efferato sciogli
lingua, anche un segno del de
lirio surrealista che si sta impa
dronendo del nostro pianeta. 

Già, surrealismo. Non altri
menti va iiileipielala la piupo-
sta dei parlamentari indiani, 
rimbal/.MA ieri AI Cicchi da 
New Dehli, di osservare un mi
nuto di kilenzio «in segno di 
lutto per la morte dello sport 
indiano». Motivo: fino al primo 
pomeriggio di ien (in serata, 
chissà...) l'India non aveva 
vinto a queste Olimpiadi nem

meno la miseria di un bronzi
no. Il che, per un paese di 850 
milioni di abitanti che si pre
sentava ai Giochi in numerose 
discipline, è effettivamente un 
bel record. Sta di fatto che di 
fronte a questa Caporetto in
diana i deputati dell'opposi
zione sono insorti; e II sottose
gretario allo sport, Marnata Ba-
nenee, ha dato loro ragione: 
«L'India - ha detto - dovrebbe 
ritirarsi per quattro anni da 
ogni competizione intemazio
nale e dedicarsi esclusivamen
te alla preparazione degli atle
ti». 

Quali erano, le maggiori 
speranze indiane? Forse i ten
nisti Ramesh Krishnan e Zan
der Paes: nel doppio hanno 
eliminato Slovenia e Australia 
per poi dire «basta» di fronte ai 
croati Ivanisevic e Prpic. L'atle
tica è stata un disastro, con tut
ti i corridori indiani eliminati al 
pnmo turno. Nella lotta, l'uni
co talento da medaglia (il di
ciottenne Pappu Yadav) ó in
cappalo in un Vincenzo Maen-
/.a ancora pimpante, mentre 
l'anziano Subhash Verma si è 
iaaato tino ni quinto posto nel
la categoria dei 100 kg. Di più, 
che poteva fare? Capite che 
stiamo parlando di atleti co
munque non competitivi a 
questi livelli. L'unico sport in 
cui l'India ha stoncamente raz
ziato medaglie, l'hockey su 

prato, è pure stato un disastro: 
un ottavo posto come classifi
ca finale, con una doppia bef
fa aggiunta al danno, la scon
fitta contro la Gran Bretagna e 
l'onta di vedere lo storico riva
le, il Pakistan, nella finale per il 
bronzo che si disputa oggi. 
D'altronde questo sport molto 
«albionico», e quindi molto 
amato nelle ex colonie di Sua 
Maestà, è assai cambiato con 
l'introduzione dei fondi sinteti
ci, e non è un caso se oggi assi
steremo a una finale insolita, 
Australia-Germania. Ma certo 
il ruolino di marcia dell'India 
(7 partite, 3 sole vittorie, 7 gol 
fatti e 12 subiti) è da film del
l'orrore, almeno per una ex 
grande. 

La colpa, dicono a New 
Dehli, è del governo: dei 12 mi
liardi di rupie (550 miliardi di 
lire) previsti per lo sport, ne 
avrebbe investiti solo due. Per 
un paese con gli annosi pro
blemi di povertà che tutti sap
piamo, verrebbe da dire che 
550 miliardi per lo sport sono 
uno sproposito. Ma in realtà 
bisognerebbe sapere dove so
no finiti i soldi mancanti. Uno 
cosa è certa: di fronte a storie 
come queste, i nostri ineffabili 
gazzettieri e mezzibusti italiani 
sembrano pacati lords anglo
sassoni. C'è sempre chi sta 
peggio, a questo mondo. 

HAI.C. 

Cai 
Usa 
Germania 
Cina 
Spagna 
Ungheria 
Sud Corea 
Francia 
Cuba 
Australia 
Canada 
Italia 
Gran Bretagna 
Romania 
Giappone 
Polonia 
Cecoslovacchia 
Corea del Nord 
Olanda 
Kenla 
Turchia 
Indonesia 
Norvegia 
Grecia 
Bulgaria 
Svezia 
Nuova Zelanda 
Finlandia 
Brasila 
Danimarca 
P « l A n l * 
Marocco 
Lituania 
Glamalca 
Sudafrica 
Austria 
Namibia 

Oro 

42 
31 
24 
16 
11 
10 
9 
8 
7 
6 
6 
5 
5 
4 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
-
-
-
-

Argento 

35 
32 
19 
21 
2 
11 
5 
5 
3 
8 
4 
5 
3 
5 
7 
5 
2 
-
3 
2 
2 
2 
2 

-
6 
5 
4 
1 
1 
. 
_ 
-
-
3 
2 
2 
2 

Bronzo 

24 
34 
25 
15 
2 
3 
10 
14 
9 
9 
6 
8 
8 
6 
10 
10 
1 
4 
6 
2 
2 
1 
1 

-
4 
3 
4 
1 
-
3 
1 

. 
-
1 
. 
-
-


